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PERSONAGGI 



« 


Il marchese Ben.ìtidei, marito di 
Adclmdb. 

Il colonnello Bisso», fratello del marchese. 
Il conte di Comincio. 

Lorenzo, cameriere di Cominglo. 

Gontiere, cameriera d'Adeluide. 

Dancier, cameriere del (marchese. 

Servi, ; 

Tìium. \ 



La Scena è nel feudo del marchese. 
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ADELAIDE MADITATA 


ATTO PRIMO. 

Gallerìa non terminata adorna di pitture. In ogni 
dove v’è quanto è necessario ad un pittore. 

SCENA PRIMA. 

Gonlìere f poi Dancier. 

Con. Ehi, cameriere?... chi c’è in sala? 

Dan. Che comanda, madama? 

Con. La cioccotata è pronta? 

Dan. È pronta se recccllenae toro la desiderano. 

€on. Portatela... 

Dan. In camera del padrone? 

Con. Sì; ma per la padrona potrete consegnarla 
a me, che Ira poco verrà io questa gatleria. 

Dan. Che vuol dire clie la marchesa esce una 
volta della sua stanza ? Dacché slamo Tenuti 
nelle terre del padrone , non ha fatto altro 
che starsene nnchìiisa. 

Con. A voi non debbo premere ciò , nè dovete 
mescolarvi negli affari dei padroni. Portatemi 

' la cioccolata. 

Dan.' Vado sul momento. 

Con. Ditemi, è venuto il pittore? Sapete che è 



ATTO l'RlMO 9 

€on. Ma volp(e andare per questa 1>efiedetta 
(iercniala? Il padrone aspetta. 

Dan. Vado, vado. (Non v’ ha dubbio- Il pitt<h‘e 
rha innamorata.) {parte, f/oi torna) 

Con. Ma che furbi , che cattivi pensanti sono 
. questi uomini ! per aver fatto una domanda 
subito lianno del sospetto... Il fatto sta però, 
che dice pur troppo il vero, e l’ha indovinala 
il signor cameriere. Capisco perchè gli spiace: 

• vorrebbe .ch’io lo trattassi con qualche par- 
zialità. Ma è impossibile. Sono stala pre- 
venuta. 

Dan. Ecco la cioccolata. 

Goti. Lasrialene una per la padrona, e recale 
l’altra a S. E> 

Dan. Ci siamo intesi, madama, (jportt una tazza 
eli cioccolata sul tavolino, e parte per V al- 
tra- porta') 

Con. Si . si, pensate a voi che io penserò a me... 
Maledctiol ed ancora non viene. Mi fa venir 
la rabbia... voleva dirgli qualche parolella, cd 
il tempo era opportuno.», che lo colga il ma- 
lanno. 

* S«CENA li. 

À delaide e deCa- 


Jde. GontiareP 

Con. Eccellenza, è qui la cioccolata. 
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40 ADF.LAIDK MARITATA 

jtde. I. asciai» sul tavolino. * 

don. Si farà fliacciala. Perchè no^ la pretidclc adesso^ 
/ide» Non ne ho voglia. La chiamai per non dar 
disgusto a mio marito, e per iton beveria venni 
, appunto in galleria. 

Gon. Ma che tazza d’uomo è il padrone! Per- 
donatemi. Si dee far lullo a suo modo; quel 
che a lui piace o disgusta , <feve parimenti a 
V. E. e piacere e disgustare. 

Jde> Gontiere, io nacqui per rinfelicdà: sino dal 
momento che incominciai a conoscere la forza 
delle passioni non ebbi un’ora tranquilla. 

Gon. Inlìne avete fallo la bella scelta di un ma- 
rito, rhè il p'ù intrattabile, superbo, furibondo 
non si trova in tutta la terra. 
jide. lo aveva scelto pur troppo uno sposo, ma 
alcune terribili rircostanz** mi' obbligarono" a 
sacrifirarmi- Mia madre vi diede rultima spinta, 
e poi... parliamo d’altro. Basta-.. Il mio lega- 
me salvò uno sventurato rhe giacca in una 
prigione oppresso, l'irmenlalo per la mia .sola 
cagione. (.Ah, Comingro! 

Con. Che desiino fu il vostro! Queste madri e 
questi s'gn.iri padri si .sono mrrifati di loro 
g.»nio; e, quando .si Iratta di far fare lo slesso 
alle figlie, è un delillo parlar d’amore: lia sem- 
pre da prevalere l’interesse alla seiisibililà. 
j$dc. Non accrescere la mia melanconia. Osser- 
viamo quelle pitture. 
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ATTO PUIÌIO il 

Con, Per altro il mardiese Bfiwvi/l^s , vostro 
marito, cma lutlivl m«/l ili piar<*rvi « di 
sollevarvi; vi fi»rnisf« un apparlarernlo... 

Jde. Si, è di buon gusto. (Ma vorrei meno tor- 
mentato il mio cuore.) 

Gon, Che ne dite di queste pitture? sono belle.-. 

O se sapeste da qual mano esse vengono 
yide Vi si eonosre dette grandi rspressioni in 
colui che ne è rauiore. 

Gon. È un gran pozzo, signora mia, die qiies»o 
pittore... basta. Se potessi’ fare sparir questi 
colori... * 

y4de E perrbè, mia Gontiere? 

Con. Per n *11 farlo andare mal p'ii da questa 
casa. Se lo veilesle! che giovine pulito, che 
modestia!... sempre intento al suo lavoro! 

>/de Se arrivi ad innamorartene, povera le. ^ 
Goti. Se arrivo! lo ci" sono arrivala, e vado pren- 
dendo raltoggio. 
y^do. Se lo sa mio marito! 

Con Sarebbe bella! il padrone vorrebbe niellerei 
' il dazio? in materia di amore non rìspetlo 
nessuno, sempre però con la guida della ra- 
• gione e dell’onesla. li pronirarsi un niarllo 
di genio, ciedu ebe sia la piò bella cosa ’ì 11 
- gneslo' mondo. Pare che si suffrano con p:ù co- 
stanza tutte le avver.sità rtie potrebbero naiìcereir 
yéde. Ah! che pur liofipo è il vero .Ma per me 
è sparila una tale fcticiù.) ’ '• 



n ADEL A ri/E. MARITATA 

4Jofi. Mrt voi piange!*! Per carità, eccellenra! 

che vuol 'dir riè? vi senlùresle male? 

^de. Ah, Olia <}onti«re, mia cara arnica! vedo 
che U l«rmme de’miei giorni è vicino. 

^on. Sapete che siete crudele contro di voi me« 
ifesima? Cho diversità vi passa da voi alle 
altre arie padrone! siete la. prima che non si 
abbia confutala colla sna cameriera. È vero che 
può prcgiifdicare il -far partecipe i propri segreti: 
ma qualora si conoscono le persone per fedeli, 
■ -sincere e di buon cuorir, è farle «m torlo non 
volersene fidare. 

j^de. Ma che vorre.sii, la mìa Gontiere. 

Con Sapere l’origine del vostro atTanno, e darvi 
riparo se sìa possìbile. 

Jdr. La sola morte, mia cara amica, là sola 
morte potrebbe consolarmi- Ah eh’ ella è la 
mia prima amica. Nel mbmenlo che la chiamo 
ella fiigge dal mio aspetto. 

Con. Eli via, parlale. Intesi dire che s’atlevia il 
dolore quando si ha la sorte di versarlo nel 
seno di ehi può darci, se non de’ salutari con- 
sigli, almeno iiUu sfogo nei compiangerei. • 
jMe- Oh quanto votonlieri acquisterei un’ amica, 
usi di etti sene potessi versare delle lagrime. 
Son. Se fossi una dama come vui, arrischierei .. 
^de. La nascita non ò qticlla che renda i cuori 
senoUi'ù. II eieio sì è riscrbalo il crearli. Ti| 
«eril-i la mia confidenza, Gontiere; ed io te la 
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ATTO PRIIBO 4S 

rara di tulli ì casi miei: se altro noti 
averne da le ciré delle lagrime, avrò assai coii<> 
seguilo. 

Con. Parlale, amabile mia padi'ona. Fidatevi, 
sono sincera. 

Jde- Odi» mia cara Oonliera, e vedi- se il cielo- 
è quello che mi persegue, lo sono runica erede 
della raraiglia di Lussan. Alio padre avea an 
cugino, ed era questi il conte di Gomingio, 
implacabile ncioico di nostra casa a eagion 
d'una lite. Egli accampava delle pretensioni 
su i beni che mi appartenevano, e eereava 
tutti i mezzi di vedermi amiicbilita, lo vivea 
a Eagneres unMa a mia madre la di cui 
memoria mt sarà cara tuttora, quando il figlio 
di Gomingio sotto il nome di cavaliere di 
Lungunois mi sì presiealò una sera nella casa 
del baroue di BrebtUe. Cime ! noi eravamo- 
Talli per amarci, io ignorava • ehi fosse il 
mio amante : e il cavaliere non sapea ch’io 
era la marchesa di Lussan. Suo padre l’avea 
invialo a quella parte per 1’ acquisto, d’ un 
processo dal quale dipendeva la mìa ruina. Nai 
ci amavamo con queU’enlusiasmo e con qucà 
trasporli che sa suggerire il più fervido amerc. 
Una mattina mi porto a casa della conlessina 
Barbaglia, m^ncelltro neii’amabtte oggetto cba 
idolatrava il mio cuore. Ci dichiarammo a vi> 
cruda Tamure, ta leuerezza .. ma oU Diot net 
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<iraHibi«’vula)«iile i noslrì nomi 'ci 
.scupnaitio iieiuki: ma nemici troppo cari. 
Gon. Vedete cunibinazioni! 
j 4 de. Ci iusmgaiuiuo che per mezzo degli amici 
« dt’ parenti si dovesse estinguere un odio 
che terminava in noi due. Il signor de Gumingio 
.sempre avverso e sempre terribile verso la casa 
, di Lussan, non dava orecchio alle persuasioni 
. de’ congiunti. Tutto era perduto, lo mi vedea 
in una v^rragine di calamità! mi si involava 
un amante il più tenero, il più affezionalo, e 
. con esso quanto avea nd mondo. 1 beni di 
mio padre mi sarebbero , siali sequestrali, se 
i Comingio, senza saputa mia, e contro i- voleri 
> d’un barbaro genitore, non avesse dato alle 
..fiamme U .fatale processo. 

Goti. Oh esempio senza pari! 
jide. Figurali qual fosse la* rabbia e. lo sdegno 
d’un nemico che volea vendicarsi. Melo strappa 
I dal seno, e lo s(pa.scina a Bordeaux conUnan- 
dolo in orrida prigione, e. non se gli prumelle 
ia libertà, che quando odialo mi avesse • spo> 
• salo altra donna. 

Gon. Che mi -raccontate, sigiioral e il vostro a- 
.'mante? 

Jde. Intrepido pe’ perìgli e fedele all’amore cbia- 

- niava a nume Adelaide, non s'inebriava che 

- (iella mìa funesta rimembranza. 

Goti. Mi si stringe il cuore...» 
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Jde. A me tulio era nolo;p mi si virlata H con- 
aularmi pei lino colle lagrifiie. li furore di suo 
padre, le istanze di mia madre, e sopraltuUo 
l’orrore d’una prigione die per me soffriva 
Cumingio, mi, determinarono a scrivergli una 
lettera. In essa gli manifestava il mio cuore, 
la mia fedeltà; e terminava col più orribile colpo] 
cioè die m’inviava ad un altare... Da quei mo- 
meoto non ebbi più novella dì lui. Oh cielo f 
dii sa se una tal nuova non gli abbia cagio- 
nata la morte. 

Con. Povero cavaliere! mi figuro le grida, i ge- 
miti, i singulti... 

^dB, Tutto, figurali, o Gontiere, quanto sia ca- 
pace un'aMioia innamorata, cui si toglie il suo 
bene, lo caddi in un mortale abbattimento. 
Da queirislante fu alterata la mìa salate, e 
per più giorni fui.oblWigata a guardare il Ietto. 
Oh quanto meglio sarebbe stato per me se da 
quello fossi passato al feretro! Non mi rista- 
bilii clic per inviarmi al supplicio ed a porgere 
la mano al marchese Benavides. 

Goti. Il più terribile, il più geloso... 

^dc’ Non dir male di mio marito. 

Con. Ma la maniera con cui vi fratta, è la più 
rozza, la più incivile, indegna d’un cavaliere. 

Ade. Parliamo di Comingio, parliamo di chi tiene 
il mio cuore, di chi mi ha ispiralo l’amore,, 
la sensibilità, la tenerezza. 



i* ADELAIDE MARITATA^^ 

G0n. In ffuesU c»«i, signora, bisogna darsi co*- 
' raggio, far forza i voi slessa, e superare una 
passione... , 

jde. Che pregiudica Toner mio. Dici il vero, ma 
conosco, cara Gonliere, i doveri di una mo- 
glie e d’una dama. Tulio si potrà esigere da 
Adelaide, fuorché Tinlera conquista. Amo il 
cavaliere , non v’è momenlo che non si pre- 
-senli al mio sguardo, oe conservo troppo viva 
l’idea. 

Gon. Componetevi, eccellenza. Ecco voslro .ma- 
rito. 

Ade. Qual disgrazia è la mia! mi si niegano per- 
■ ^no le lagrime. 


SCENA in. 

Benavìdes e dette. 

Ben. Che fole in questa stanza? 

Jde. Ci venni per vedere queste pitture;.. 

Ben> {alterato) Che novità è la vostra? Dacché’ 
siamo in Biscaglia, mai siete uscita dalla vo- 
stra camera. 

&on. Non se n’è data Toceasione... 

Ben. {fiero') Taci. Non ho bisugno di lue pcsua- 
sioui. 

Gon. CE un diavolo!) 

Ben. Come vi sembra quesTapparMmentu? (amo* 
roso) Lo. oiaguilico per voi. 
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Ati:0 PRIMO ii 

j4dei Non merilo le vostre; altonzinrìì. 

Ber). Con ({iiai freil<le//a me li» «lite, mi falè cre- 
• (Jere ohe non l’applauiliale. È vero; sono .staio 
un pazzoi Sì, lo farò lasciare iniperfetlo. Ehi? 
che più non venga il pitlore. * 

Gon. (Oh povera me’)* Eccellenza, Vinganhate, 
^ La padrona ne è assai contenta. Prima che 
. veniste voi, non si parla« a d'altro che di que- 
sta g'alleiia. V'assKuro che ha incontrato lutto 


il genio detta inarchfì:>a. (Che li colga il ma- 
lannol) 

É'en. Avete presa la cioccolata? {ad ■ /idelaidé) 
Con. S] signore, l’ha presa, e con che gusloi 
ytde.- {\[\ ha .sacrificalo una madre!) 

Pen. Come! la tazza ancora è piena! 
fto/i. (Uii! Cile ho fallo ..) Ve.leld... 

Ben. Mi sj dicono delle bugie ? mi .si vu ile in- 
gannare? giuro al ciclo? farò cose da dispe- 
ralo. {getta via la lazza) 

Con. (Superbo del diavolo.) 

Pen. Non avete p'e.sa la cìoccotala, perchè.^ Noti 
diceste di gradirla ? 

Ade. Una indisposizione^ . 

Ben. Adelaide! marchesa! la vostra riserbalezza, 
la vostra melanconia, quel ciglio senipré inuonrt- 
dilo mi rertderaniiu ,uiia furia. 

Gon. (Che ti vogl.a prendere per la. nnea-def 


Ì0II04) • . , 

Adelaide ftìdrìialUi 
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Ì8 ADEL.UDE MARITATA 

Ben. Capisco dondé derivano le vostre angustie... 
Cumingio... quell’ indegno vi sta ancora nel 
cuore... Se lo conoscessi , se potessi averlo a 
me vicino*.. 

Gon. (Staresti fresco in fede mia.) 

Ben. Si, gli saprei strappare il cuore dal petto. 
Gli farei vomitare un fiume di sangue a’ piedi 
miei... Adelaidel vi conosco. Guardatevi di sdo- 
gtiarmi : le furie di'lla gelosia mi potrebbero 
trasportare a degli ecceìsi..* Si. * e tali , che 
voi stessa non sareste sicura della vita. Pen- 
sateci, e ciò vi basti. {parte) 

jide. Gontiere, porgimi un veleno. 

Gon Che se lo beva quel tiranno di vostro ma- 
rito. 

Jde. Udisti? Non posso piangere neppure. 

Gon. Oh, se fosse un mio paci, gH vorrei sal- 
tare addosso come un gatto, e graflìargii quel 
- viso d’assassino. 

SCENA IV* 

Dancier e dette. 

Dan. È arrivato il pittore. ^ 

Gon. Uh! piano... (Ho f^lto un salto... che dolce 
scrprcsa!) 

Dan. Può egli entrare a fare il suo dovere? 
.dde. Fatelo passare*., accompagnami, Gontiere, 
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ATIO rUIMO 49 

eviriamo r incanirò di quest* artista... io sono 
sconcfrlala... die potrebbe pensare di me ? 

Gon- Vi sieguo. Ecco qui. viene in un tempo che 
non posso star soia in galleria. (jiartono) 

SCENA V. ■ 

Dancìer e Comingio sotto l*abito di pittore, 

Dan- Favorite, potete entrare. 

Com, Centra, guarda dalla parte dove è en^ 
Irata Adelaide , poi si ,vo!ge a Vancier) 
Chi è parlilo da questa stanza?*... Forse la vo- 
stra padrona? 

Dan, Signor sì, la padrona e la degnissima sua 
cameriera. (Cospetto , con costui arrischio di 

< precipitarmi.); V 

Com, Da quanto tempo erano in questa stanza? 

Dan. Badale a fare il vostro dovere, signor pil- 

t tore, e non cercale 4’ avvantaggio. (L’avrà a 
fare con me!) ; j: , {parte) 

Com. Parli... ah, pazienza... tjva al suo luogo e 
si mette a dipingere) . * ■ - 

• - ■ ^ • .:u;; -i.i ( J':. >! '<r ; . ' 


rl^E pell’atto Fatuo. 


f 


$0 adrlaide maritata 

ATTO SEGONI) ). 

• I - . ■ !• • • 

SCENA PHIVIA. 

('orni lìgi a solo. 

In tuffo il tempo della sinfonia non aarà ìrt^ . 
'sciato dì guardate verso le stanze d' Ade-‘ 
laide; indi sospende il lavoro e, dice: 

Eppure noffè 8aiio il rfesiitio di tt^rmrrtlarfni.-Cre-» 

' «Irta che la somma di luUe le su-more'si fosse 
-• rovesciala sol mio capo, ma* vedo altre ancora 
ne pimangono per aggrai armi...- AiI*-lai(Ie... mia 
divina Adelaide! se lir vedossi.il .mio sialo!,.'. 

' se sapessi dove sono', forse..,/ chi sai., non sa-« 
prei che ne .sarebbe di me... qual combinazidne 
avversa fa che In giunga in quella camern 
-J. quando io' non' ci seno So lii arrivassi a sco.* 

'■ prirnvi ! se vedessi^ C<*«rmgio nella propria tua 
casa e sullo le inenlile spoglie d’ un pillore , 

■/ fbe dire^,li, Adelaide? Ma l'ho perdula per sempre» 
non mi resta del luo bello che questa adoraWle 
effigie, la qu.iie forma lolla la mia occupa.* 
zione e la ima fdicilà... {.trae dal seno un ri- 
tratto e lo vagheggia) Possibile che quegli 
occhi... che quel volto cb’iinlica »n cuore raro 
e sensitivo , possa essersi scordalo di me 
tro, no» b ve(o« Ta ut^aaii^ tu we lo dici clM 
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• nono il Ino più l«‘n*ro e più appossionalo" ai 
manie-., oli Dio ! chi l’avrehbe credulo? di lo 
- Doli mi è riniaslo che un dcliranle trasporlo. 

La mia menle vacilla... Od» del ninmre... si 
' 1 -i‘lì ipieslo riirallo, t\ lornisi a dipingere. 
(^nasrande il ìitratto e segue a dipingere) 

SCtNA li, 

i /. // colonnello Bisson e detto. 

f}is. Ecco qui. IMI luca o poi pittura. Oggi è il 
secolo degli impìaslratorì e delle acquerello... 
Signor pittore, clic ve ne. pare eli? Gran pazzo 
è mio fratello! Voi portale delle acque colorale 
piT impastare la iannu d’ oro die vi prepara 
il niardiese, ’ 

( om. Sono sialo romandnto. ^ 

,Hìs. Sì, comandalo 1 A me', per bacco, non me 
la lìccl'.eresle,.. asservale la gran beslìalilà clic 
M avele fallo.'Onella (igura è mal disegnata. Man- 
. cale' il’ arie e di r Uensione Colui pianta mi 
• li pugnale in pedo a qm<ila donna con la mano 
bassa, e senza darci vigore- Sproposito, la mano 
in iillu, la mano in aliu| 

('om. Ma sappiale... 

.fiis- Ma die ho da sapere? Altra ragione non 
potete addurmi, die se fosse in allo il collello, 
la mano avrebbe dato nel viso di quell’ altra 
1 figura più indietro... ali, al|! è da ridere! Mio 
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52 ADELUDE MARITATA 

fralpllo non «e ne inl'*n'ip, ma iu vi con-veco, 
sapete Voi altri, prima ili pur mano all'opera. 
Ti andate informandu delle qualità e delle pro- 
fessioni di chi Ti chiama , a solo oggetto di 
far piacere i Toslri difetti e non farli eonoscerer 
quindi in casa di un aTvoealo, in Tere di di- 
pingere mi Cicerone o un Demoslene pero- 
rando, dip ngele un Annibaie con tanto d’oc- 
chi, quando Annibale appena ci vedea e farea 
la guerra con gli occhiali. Ah. ah! ah\ {ride ndo) 
Com. Signore, votele scherzare .. 

£ì9. Aliro che scherzi. Verllà chiare e lampanti, 

. come le vostre acquerello., ah, ah ! le vostre 
acquerelle... Ditemi un poco : chi era vostro 
, padre! ^ 

Com. Un uomo onoralo e civile. 

Bis. O'bò, non dir bugie. Egli doveva essere 
o UH' chirurgo o un maecellaio o un carnettee. 
Com. Su qnal fondamento?... 

Bis. Perchè voi non sapete far altro che dipin- 
ger sangue. Avete empito una galleria di rosso. 
Ltigrezia coi .sangue, Cleopatra col sangue, 1(1- 
, genìa col sangue , Golìa col sangue , .sempre 
.sangue! Maledetto il sangue. 

Com. Esprimere la morte è la più ardua impresa 
per un pittore. Questi sono i punti che lo di- 
stinguono. 

Bis. Bestialità, lo vorrei che i pittori fossero lutti 
tigli di pasUccieri e di cuochi, perchè in vece 
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di farei as.sriliigl>are il cuore, ce lo facessero 
venir più grande, con i'espressione^dei pasticci, 
de'lordi, delle pernici, de'ragù, degli arrosti... 

Coni. Vostra eccellenza è d’on umor gioiate. 

Bis. E voi il pittore sanguinario. Non sapete 
far altro ? Questa galleria si può chiamare la 
strage deirumaiiilà, il richiamo degli omicidi.^ 
oh, se stesse a me non vorrei che bambocciata 
che fan f^e tanto di pancia. Campagne ridenti... 
colline amene., balli... giuochi... amorini... 

Coni. Tultr non pensano così. 

J^is. Mancanza di buon gusto. Se mia cognata 
avrà dei figli, saranno tutti crudeli. S’imbeve* 
ranno di queste massin:o miiidiali, induriranno, 
il cuore allo .struggìmcnlo de’loro simili; e que- 
sto sard reffdlo delle vostro pitture. 

Coni. {Adelaido d’un altro, ed io non moro?) 

Pii. Ve ne tacete, eh ? Non sapete che rispon- 
dermi? Quando parlo colpisco. 

SCENA III. 

Gontiere e detti. 

Con. Serva di vostra eccellenza. CO che caro 
pittore ! ) 

Bis. Cameriera, che ne dici? 

.Gon. Di che cosa, eccellenza? 

Bis. A tempo suo sarai sanguinaria. 

■ Gon. Se non vi spiegate... ■ . 
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Éfis. Non cà{ììs<*i, CM^ fa la miircli»*sa? (ffuì Cs- 
mingiit twila^cia di pitturare, e sta aseot- 
t andò attentamente; maaUorquaudo la Gon- 
ite.re si aofge per vederlo, torna al suo la-. 

' i>ofn, e finge di non sentire) 

Gon. St'nipre melanconn-a, sempre altrislala. 
Coni. CClii sa ch’io non ne sia la cagione!) 

Sii IVIa se non ne cacciate a 'calci cosini , (Q'9 
• coj’nala andrà di male in pegS'”* Sentile, sU 
gnor mio, che belle consegtienze se ne trag- 
gono dai voslri colon? tristezza, oppressioni di 
spirito, melanconia .. cassale tulle (|(iesie pit-? 
ture. 

'Cam. Ma il manh'se. . ' - . • 

Il marchese son io; cassale o non cassale!* 
Con. Signor colonnello? che cosa v’è saltalo in 
fesla? ' 

^is. Ohe il sangue che dipinge quel macellaio , 
glielo faro vedere più al vivo sulla lesta, qu.indu 
glicravrù rolla sullq de| mio baslone se non 
vorrà ul)hi<|irmi. Gassale. 

‘ Com. (Bisogna sotfrirp.) 

Con. Via, che l’avele mortificalo abbastanza. Quel 
giovine, abbiale pazienza, seguitale a dipingere. 
Coni. (Barbaro genilorc! che mi tocca soffrire!) 
V'avverto, signor pittore, che se la mar- 
chesa (livien malata, fuggite a tutta posta, ai- 
irimcnli vi cepperò sotto le vostre alberelle. 
Cpu(. Sa il cielo, e da qqal cagione' proxiepe i| 
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mal<* della marchesa. Sarà luU’ allro che la 
pii luca. 

Gf^n. A vei che imporla? 

Bis. Che imporla ! rospell» del diavolo! che Im- 
porla, è mia regnala, 

Con. Lodo che rispfiiale unq persma che v’ap- 
parlirnc per i vincoli del sangue... 

Bis Si , ma d' altro sangue- Non di quello del 
piltore. 

Con. Stupisco come tulio ad un tratto vi *sl sia 
destala della lenerezza per questa casa. Prima 
il’essere ammo.gliato i| padrone, so che poche 
volle di rado rreqiicnlavate questo palazzo. 

Bis. Noi allri mililari operiamo a modo di guerra* 
Da un momento all’aliro cangiamo posto- Nei 
primi miei anni il bel sesso non m' ha dato 
molìvo di lagnanze , e m'accolse con tulla la 
len<rezza. Nella mezza età sono stato un pocp 
amalo ed assai corbellato. Oggi ho qualche 
cosa di meno, ma son sano, e mi tocca sol- 
tanto o la conversaziene d’una cognata 0 quella 
d'una nipole. 

(ion. Bravissimo! vosira eccellenza la pensa egre*? 
gianienle. 

Bis. La penso da un colonnello mio pari. Orsù: 
vado dalla marchesa per vedere come se la 
passa- Voi poi... mi avele capilo? Cassale, .se 
Vj ò para la njia proiezione. 


Diui i-' ■ "de 
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SCENA IV. 

* s 

Cantiere e f omingio. ’ 

X 

t'om. ^La gelosia mancava a lormonlarmi.) 

Gon. Non rabbiale p^r male, sapcle ? qiieslo è 
il suo naturale Per altro poi è di buon cuore... 
Ma che ! voi piangete?.- state allegro, conso- 
latevi. 

Cam. (Potessi allontanarmi!) 

Gon> Signor pittore, avete alcuno con voi ? 

Cotti. Un solo amico. 

Gon, Sieie ammoglialo? 

Com Non S'gnora. 

Gon Poveretto, non siete ammogliato! ah! me 
ne dispiace. Un giovine di questa falla senza 
d’una donna al (ianco che lo sollevi dalle fa> 
liche... 

« ' 

Com. Godo ne’miei lavori. 

Goa. ( Vorrei dirg i qualche cosa. Che hrnilo- 
(lìfetlo è la Vergogna! ci rende timide, e pau- 
rose ) 

Com In grazia, potrei domandarvi una cosa? 

Con, Con lutto il piacere. Sono qui, comandate. 

Co n. A qual fine la vostra padrona non s'è de- 
gnala onorarmi di sua presenza ? Ambirei di 
sapere come le aggradirono i miei deboli lavori. 

Gon. Le vostre opere mi piacc iono estremamente. 

((€ va mirando) 
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Com. Vi ringrazio: ma la marchesa?... 

Con. Quando credi le che possa rssere lerminat» 
la galli-ria? 

Com- Farò tulli i miei sfor/i per renderla in 
breve compila. 

Con. No, no, non vi affalipale lanlo. Andalevpue 
passo a passo. L*opera è grande, e ci va del 
lempo. 

Com. Non voglio che mi si dia la tareia come a 
eoli ro che s’approlìllaiio dell'allrui noncuranza. 

Con. (Come dovrò fare? ci va del tempo per 
innamorarlo... orsù, coraggio, bisogna d'rgli 
qiialclie cosa. Alta perfine gli svelo rbe l'amo. 
Questa è una espressione la più saporita e 
galante.) 

Coni. iSe potessi fidarmi di costei!) 

Con. S'gnor piliore, vi si potrebbe confidare un 
arcano? 

Com. Amh’io sarei nel caso di comunicarvi un 
segreto... 

Goti. Osserviamo' se v’è gente. (Zitto. Mi vuol 
parlare. Lascio dire prima a luì. Dirà che mi 
vuol bene.) 

Com. (Che m’avessero scoperto! Sarò più cauto.) 

Gon. E così? pari ite. Quale e questo vostro segreto? 

Com. Spella a voi di farmi la prima confidenza, 
e m’assicurale. . 

Gon.‘ No, no, vi cedo il poslo volenlieri, e con 
tutto il cuore. 
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f 0771. Non vorr«?l... , • , - 

■ don. Falerni questo piacere, dite prima voi. . 

Cotn- (Non vorrei precipìiarnii.) ^ ^ 

Con. Via.- Ve ne pre^o, Hisparmialcmi po ros» 

sore. 

(t’nm'COh me perduto’) 

Quanto va, die avete più soggazione di me, 
Coni. Per rarità, larele. Misero se mi scoprite. 

■ Con. Perché debito scoprirvi!» Ce la intenderemo 

• tra noi. 

foni- Quanto, vi sarò tenuto. L’amore,., 
don. (A poco a poco ce ne entrianiot) 

Coni. L’amore è quello die mi trasporla. 

Gpn. Non <è piente, lo ci ho tutto il piacere. ^ 
qualche tempo che voleva abboccaroii con voi, 
Com. Perdiè non farloP m’avresle alleggerito 
l'atfanno di più giorni, 

don. Non se n’è presentala mai l’occasione; e 
poi qiul maledeilo dei mio padrone... 

Com Bisogna lemerlo. ♦ 

Loo. lì quanto! la padrona ne sa <fia!cos.i: ma 
così aM’osciiro... 

('piit> Che disse di me? 

(.’on. Che voleva vedervi. 

Oli miei voli adempiti!.., • > 

don. Spero che secondo la vostra abilità vi si 
darà la dote. 1 padroni ni’iimaiio per la bontà 
loro. 

i'(VH’ ^Oi* Pi'>!) iii P^r!«* d’uil conlraito? 
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N<m «ignoro, «i’un matrimonio, tra *li noi. 
rom. (Mi sono ingannalo!) . 

Con. tarlerò nuovamente alla padrona, sentirò 
che rosa dirà di voi. ’ > 

i'oin. Sì, partale... fate che a me ne venga... ecco 
il mio amico, i^varda lìtUa quinta) 

Con- (Maledello. Sul più hello mi tocca di an- 
darmene.' Da dove venne colui?) Ci siamo in-- 
lesi. ’ ' (jìarte) 

SCENA V. 

*' . Lorenzo e detta. 

I * • . • 

• • I . 

Cotii. Lorenzo, mio Lorenzo« - {rahhraorià) 
Lor, Ah signore, coraggio! Vincete la violenta 
passione che vi liratieggia, Vi uccide^. Che ho 
fatto mai! Secondai i vostri Irasnorti credendo 
d’alleviare i voistri mali e ve gli ho mulliplH 
cali. Non doVea permettere che vi foste avvi- 
einato ed un oggetto periglioso. Torniamo al 
' .seno dì vostra madre, rhe ignora la situazione 
■ in cui siete. Adelaide è già sposa, non potete 

• vederla. . ^ 1 1 t / !■.. < 

Com. Non tarderà di mollo e*!a vedrò, o Lo-» 
> renzo. io comincio a Iremare. A guai passo 
orribile m’espongo! .. ()ual sarà il mio turba-' 

• Bveiito avairii .alta mia Adelaide, a (fnelt'aiigelo 
4i WlUzzai che Idolalr» U mio ctfof»? 
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Lor ft oifflio l'allaulanarci. La vostra pre. 
ò „„ ìositfto, che cbieJvle? L'onore .. 

,l.U „lol o,to.5ciost.era.i tn pianto, e metilar 
x,n perdono. 

Lor. Perchè raddoppUrvi I lormenU^ 

Com. Ah Lorenro! le. lagrime sono oggi U m 
frlicià. Nel versarle provo un non so che d 
piacere, ch'esprtaerlo non posso... Che non 

ioTslTalidentel no trasporlo della m.r- 
"ùosa arrivasse a scoprirvi! chi pin rnrchce di 
„.ì? chi vi salverehho dai furori di 
vostro padre che farebbe di ^ 

D,i"ìonia vi fui dalo compagno per n»»'*'" 

Ch°e non ho fallo per farvi dimenlicare Ade- 

la.de? Fino ad essere crudele ' “ j. 

padrone. Fin d'allor, era ' ' '1 

„a non pelei r.sisler. ai f 

Siro Diamo; m’inlenerisle a segno che mesco 
1. ór agrioic alle vostre; ed obbll.ndo 
i rnmi ver . e solo per 1. Vostra conserva- 
zione condiscesi a parlire dal caslello, venire 
in Biscalia, tìngermi 

in gnesla casa per richiamarci voi iO uuahla 

t)t piilorc* , 

Coni. Oh dolce amico! di quanto non i» son le- 
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nulo! il Ino cotHB saivbUti disceso nel sepol- 
cro, se III non ravvicinavi ad Adelaide. 

Lor. Ma> che thiedfle? che sperale? 

Coni. Un sollievo a’iniei mali. 

Lo)\ 'C*n qual mezzo, signore! ' 

Com. Chi sa: il cuore mi presagisce de* conlenli. 
Sarà un lampo la mia Trlicilà. 

Lor. Rinuncieresle a un dovere di cavaliere? 

€om. Ah Lorenzo, l'inleiido! so quanto dirmi 
vorresti; ma rìnganni d’assai- È violento l’a> 
nior mio, perchè è virtuoso, sincero, singolare. 
Oh quanii non lo conoscono! oh quanti non 
sanno rnmentarlo* In un cuore rorrollo l'amore 
diventa un delillo; ma chi s’inebbria di quella 

' verace voluttà, che non si scompagna dairin- 
uocenza e daU’onestà, non può amare che da 
grande .. la presenza d'Adelaide, il parlare, il 
piangere con lei è quanto brama Cumingio. 

Lor. Ma qual vivere è d vostro? 

Com. li più penoso, ma il meno insoffribile. Tu 
non sai qual impero hanno sull’anima mia gli 
aerenli d’Adelaide. 

£o/‘.Tdcele,t(>rnalcai rostro lavoro. Benàiidesarrìva. 

Com. Qual nome, gran Dio! il mio nemico! l’op- 
pressore d'Adelaide? 

Lor. Al presente è vostro benefattore. Soffritelo. 
Non è la prima volta die lo vedele. 

Com. Lo suflro pecche è sposo d'Addoidc. 

Lor. (Domani lo ricooiluco al castvilo.) 


Digitizad by Googlc 


o2 


ADEL\lf)i: MAUltArA 


SCENA VI. 

Benavides e detti. 

Qiii’sla galloria n»n si leriiiina mai? È u» 
mese (lacche quel giovine vi ci laverai Non 
ha fallo che puiu). M’avete proposto uiió sfac* 
ceiK^ato. 

Com. (io guarda con indignazione') 

Ben. Fin ora ho taciuto perchè ni’era «ihbanJo- 
, nato a voi itilierameiile. Vedo che volete pro- 
lillarvì della mia Irascuraggìiie. 

Coni. Signore*.. 

Ben. Che signore? (fiero) Con voi altri vi bi.so- 
giia il bastone. 

Coni Badale che a quegli cui si ragiona!... 

Lor. Taci. (tinlerrouipendoló) 

Coni. Ma il march», se.. . ^ ^ 

Lor. Meno repliche. Adeìnpi al lUo dovere, il 
rimproviu'o non viene che a me. 

Ben. Che cosa credea dirmi colui? 

Lor. Niente, eccellenza. Voi avrete ragione. Sup- 
plirà in poco tempoi Resterete contento. . , 
Ben. Vile. Lo farò gettare da un balcone. 

(Adelafde! Adelaide!) , , , 

Ben. Arcbilello? Duniani provvedetemi di un altrtf 
professore. ,Co’>tu' P'ù non, voglio vederlo./. , » 
fonu iOi* r»nflrò Adclsti^/). ^ 
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Fen. Tlilistp? 

Lor. Vostra «•crell» nza saia obbedita. 

Coiu. Ah signore! orco ni a’vusln piedi, perdo- 
nale al mio Irasporlo- L' umaiiilà, si ris' nie 
qualora è oppressa ingiuslaainile. Voleva dirvi 
»Tie non meniava i vosiri rimpcoviri. V'i cóin- 
oiova il min pianlo. Non mi scacciaie da que- 
sto luogo, lisso troppo mi è caro. ' 

fieli. Qual premura è la lu»? 

Codi. Io ho incomini ialo un’ opera cosi grande, 
■ mi splacert bbe clic un allro sè nè àppfoiiriasso 
roiiore di averla li rniiiiald... ma più di ogni 
allro il {Min- ihe nii vim lolio... 

Ben. Chi iion ha di che vivere non deplie insu- 

S '■ * 

perbirsi. Snllaulo i rici hi seno in grado di 
f..rlo, 

Codi. Uile il Vero. Saprò correggermi ili avvenire. 

/ìeii. Ti accordo il mio perdono ; ina sii più 


cauli» in ajipressu. . ifiui te) 

I ; * ■« '* 

Codi. Ali Loieiizo! 

Lor. Che avete faUoI* 


còni. Uii iHignàlè dov’ era? lo gliel’ avrei fillo 


nel Seno. 

Lor. Dipingele. Tra poco sarò dì rìlórno. IBi- 
sogna preparare i cavalli. Il piu tràilenèfoi t 
periglioso. Se il colite resìste, iurpicgliero éna 
la tòrta) (f>drté) 

Còni- Mi* si'Uitdaccii' 

•F,- 2^. ^dèìàlde 


flit td io rfétóo’ sof- 
mctHìaìa. ' ^ 
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frirlo? Sì, mi si dovea. ScortsigliaU! Uq ma- 
menlo decise il mio destino. L’onore mi aveva 
trasportalo... era divenuto una furia... Bena> 
vides! Indegno Benavides, mi sarei vendicalo .. 

' in altro tempo non mi avresti oltraggialo... 
qual rabbia ho nel seno... imprudente che io 
fui* Ah! torniamo a dipingere. 

SCENA VII. 

À delaide condotta dal Colonnello, e detti. 

Bis. Venite, cara cognata , venite a vedere la 
bella macelleria che ha fatto fare mio fratello. 

Com. (Cielo! Adelaide!) 

Bis. Vedete? Da Cleopatra, per una moijslcalura 
di un aspide, scorre il sangue come dalle ca- 
tarrale del Nilo* Che ne ;dile ? Vi piacciono 
queste belle pitture? 

^de. Non me ne intendo, signor colonnello. 

Bis. Quello che dico io* Se il pittore avesse di- 
segnalo le tre Parche o Berla filando, si sa- 
rebbero scoperti i suoi difetti. Eccolo li a se- 
dere: non sa fare che sangue... termina un 
altro' cimitero. 

Com. (Ella s’accosta-., clic farò?) 

Bis. Che ve ne pare, eh? (ad ddelaide che sla 
dietro Comingio') Che creanza è la vostra! 
Viene la dama, e non vi alzale per rispetto! 
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C«)M. Cfcomi, ptrdonate. {al voltarsi s'mconlra 
im /idelaide , la quaU riconoscendolo sba-- 
lordisre) 

Àde. (Oimè! Comingio!) 

Com. (Son perdalo.) {gli cadono i pennelli t 
la taooloita, al di cui rumore il colonnello 
' ch'era intento a mirare il quadro^ si volta) 
Bis. Che diavolo avete ratto? Avete aspersa la 
marchesa di mille colori. 

‘ Jde. ColoDneilo , andiamo. (Io son confusa.) 
{parte’) ' 

BiS’ Tu sarai ubbriaco, {lo segue) 

Com. Adelaide I..1 Adelaide I.*. perchè mi fug|b 
{cade sopra unà sedia) 

•;M. .»;■> -V , ^ f-. 

.. , ,1 . li'i - -v't) , ; -ic.i» ^ ‘ ' ' ' 

■ li - ’l <>■ ! > ' ; MI ' ■■ '• 

> . V 

, ;.J ‘•I.I-.J •! .-.1 .il) ■' 

- H 

' . 1 tu . ' 

•V ' DSLL’ATTO StCONDO. 


ì 


jr 


i 
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‘ ATTO TERZO. 

, V SCEINA PRIMA. 

Comingio è sempre in deliquio. Dancìer entra 
e si arresta ai vederlo in quella siluaiione: 
poi dice : , . • . 

li piilore che co4a fd? E in una situazione che 
lui sembra svenuto. Signor Luigi? signor Lui- 
gi?... Non risponde... Che fosse morlo !... Ehi, 
scuoleicvì, piilore, scuolclevi,.. qualche acci- 
denle gli sarà sopraggiuuto... che freddo su- 
dore gli gronda dalla fronla*.. chi è di là?... 
un poco di acqua... aierilerebbe che io I’ ab- 
bandonassi, se mi usurpa il cuore di Gouiie- 
re>.. ma no; posso ancor io trovarmi in simili 
circoslanzc... Un. poco di acqua?... (forte verso 
dentro) 

SCENA li. 
lìenavides e delti- 

Ben. Perchè gridi, Dancler? 

Dan. Eccellenza , il pittore è stato assalito da 
uno sveoimenio, che è sì forte cheto fa sem- 
brare estinto. 
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Ben. ?(0a nulla. Cosluro si iibbrjarano lulte 
l<> ore» Lasciatelo slare. Qiiamlo il male sarà 
stanco ili opprimerlo tornerà in 

Oan., Con qualche ajiito potrebbe migliorarsi il 

suo sialo. ' 

C'^in. 'jmi'f che ì invenga) 

Pan. Senio cho si scuole. 

t * • ’ 

Ben. Lo dissi. ElTelto del vino. 

Dan. Amico, che vi ¥ accaduto ? (a fomingìo 
che apre gfi occhi) 

foni, {iornnndo in sé stesso) Signore, pieti^ di 
me. . Dancier, vi ringrazio de’voslri buoni offici. 

Ben. in guisa tale si viene al palazzo di un 
grande della Francia, fuori di senso?... 

Coni. Un’ oppressione di spirito è tulio 11 mio 
male.. 

Ben. Scuse, sruse, sei ubbriaco.(/>arfe, poi torna) 

Coni. (E potrò lollcrarlolt 

Dan. Ma non vedi le che appcpa potele reggervi 
sulle gambe? Cercala qualche sollievo. 

Coni. Dove volete che io vada? 

Dan. Dai segni del volto si vede che non side 
tornalo peiTellameiile in voi«tlesso. 

Coni. Conosco il mio male. Il riposo può gio- 
varmi assai. (Anzi nel pianto troverò il mio 
risloro.) 

Dan. Quando è cosi, tornale a casa vostra. 

Coni. Di nuovo il marchese. 

Ben. Dancicr? spicca uno de’miei servi al fattore. 
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fa che gli s’ inlimi clic qtiosl’ oggi si porti at 
castello, intendesti? 

Dan- Sarà obbedito, eccellenza. 

Com. SigHon? vorrei ritirarmi per uii. momento. 

Ben. Vattene al diavolo, (.parte) 

Dan. Quanto è furioso! 

Com. Daiicier , addio. Se i' architetto doman- 
dasse di me, ditegli che tifilo stalo in cui mi 
sono trovalo, è stato forza ailontanarmì. (/?ar/e) 

Dan. AtTello un viso sereno per non dargli so* 
spello; ma non debbo negare che 1' odio per 
la Gouliere. 

SCENA III. 

Gontiere e detto. 

\ 

Con. Oh! poveretta me... 

Dan. Che avete, la Gontiere? 

Con. Alla padrona un deliquio scaccia l’altro. 

Dan. Avesse sentilo dell^ odore che a lei non 
confaccia? 

Gon. So che il gelsomino le fa venire le convulsioni. 

Dan. Dunque 'impedite... 

Gon. Non so che far di più. Il colonnello è die- 
tro a ristorarla con delle bocceltine. .. ditemi, 
c il pittore? (non vedendolo) 

Dan. Torniamo al pillore} 

Gon. Sapete che haslanlemonle mi avete rollo 
il capo? 
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£>an. Queslo pHlore è il mio lormenlo. 

Con. Non so che farci. 

Dan. In breve me lo caccerò dal piedi... già sia 
per quanto vale. 

Con. Come .‘farebbe a dire? 

Dan. Non gli do di vita due altre ore. 

Con. Ohimè! che gli avvenne? Povero il mio 
pillorel... Parlale per carila? 

Dan. Un accidente lo ha privalo de’sensì, ed è 
stato obbligalo a partirsi- Era così pallido, Ire- 
luanle, che appena poteva far un passo. 

Gon> ph povera me! Perché ucu mi hanno chia»* 

luata? 

Dan. Che avreste fallo? 

Con. Qualche cosa sicuro. Gli avrei fallo odo- 
rare dello spirilo. 

Dan. Avete de’risloralivi? me ne consolo. 

Con. Sono agitata, non so dove mi sia- Dove» 
parlargli di premura. 

Dan. Sì, del vostro matrimonio? 

Con. Del diavolo che vi porti. Dovea parlargli 
ptT parie della padrona. ^ 

Dan. Che bei raggiri che avete! 

Con. Che sì, che mi fareste dire delle brutto 

parole ! 

/ a», ^o» andate tulle' fprto. È Uiitlilo «>« l* 
I ad rena cercasse del pillore. 

. Con. Signor ti, perchè vuol parlare col suo af- 
cbilello. 



Onn. Stillilo rlii* v.-nà I’ arrliiiHIo farò passniN) 
r avvisf» a S E. scn/a aver hiaai;n(>^ del pil- 
lf»re. ' • 

Gon. Beni'jsiiio. Ciiia’oaie anfora me Vo’doman- 
dap"!i di (|n**l meschini). A vele inies»? ' 
T>nn. (Ilo una raldiia maledilla.) 

^on. Oolni è rovinajo. Se non prende mo"[!e 
andrà sempre in deliquio. - (purfe) 

Van. Giorp al cielo rhé la G -nliere non lo spo- 
serà. Caecerò Ira loro il diavolo. Inventerò 
delle cose che lo faranno uscire dal caslello. 
n se colui si ostinasse a_ conlendermi ramatile? 
mi basia raninio di amniazzarlò, (parte) 

, 'SCE.NA :v. 

^ <:olonneno Bissoty. 

^eìì. Mi avelli seccalo abbaslanza’. Non posso 
senlirvi più. 

•f'f- Y' « 11?» ,nLÌenle ancora. 

Queste pitliire! Queste pillure!... ’ 

Jìen. Torniamo da capo ? ' ' * ^ • 

^ìs. d)a capo , (la piedi , sempre contro (ineste 
‘pilinr'ft. ' ’ ' ; 

Mi fa^le ^ndar <iull(* furie., ' ' 

Bis. "Ecco fililo i^i’conVrà' perchè dfc/|a” ve- 
rna. " • ' : ■ -foi»., 

Ben. Ma volete assoìnlauicnle soslcnccc (fUe d^He 
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.mpilfsirne privio^ano le cmvuisioni «lì mia 
moglie ? 

Uh. Chi po|r«hbe rnnlr.ìsi.irlo ? 3i;;nor sì, «la 
qup'il*'. Il siibl'main è Vfleiio il verderame *<«'• 
pisep i sensi; e pin d’o^ni a'Iro quel ma|p(|t^lo 
rosso, ciie indirà sangue, fa impieciolire U 
mere, l'opprime e gli il molo. 

Perì. !Non sapete ciò che «Me. 

S ono risotuto. La galleria sì ha da rimo- 
dernare. Mi meraviglio di vpi, «he sapete che 
da ciò proviene il male della marchesa, e ve 
ne sl.ale indilTorenle , e non date degli ordini 
in contrario, cacciandone a calci quel pittore 
della morte. 

Ben. Ah, che da altra fonte proviene rabbatti* 
mento d'Adeiaide. 

Bis. Dunque lo sapete e mi lasciate lambiccare 
il cervello coH'andarne soflìsiicando le cagioni? 

Ben. Adelaide mi vorrà tiranno.. 

Bis. Grande amore portale a vostra moglie! Sa- 
pete l’origine dij’suoi mali, e non riparale... 

Beri. Dovrei darl^ la morie. Ma fin ora fu un 
sospetto. Misera se queslo sì avverasse! 

Bis. Si può sapere che ha mia cognata? ^ 

Ben. Amore la tiranneggia. 

Bis. Come sarebbe a dire? 

Btn. Il suo cuore nop è lutto di Benayides. 

Bis. Won imporla. Vi aCJiggelc per questo? 
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Ben- Mi liiViii|;ava che la memoria del conte di- 
Comingio se le fosse scancellala dall’idea. 

Bis, A proposito. Mi avete una volta parlato di 
questo conle^ ma in astrailo; ditemi, lo cono> 
scete ? 

Ben. Non lo vidi giammai. Oh se mi fosse dato 
l'incontraraii nel mio nemico, vorrei svellergli 
il cuore- 

Bis. Se si dovessero ammazzare tutti coloro che 

^ lo somigliano, io e voi di già saremmo in se- 
■ poltura. 

Ben. Scellerato! Amare Adelaide! ridurla in que- 
sto stalo... dispero della di lei salute. 

Bis. Ditemi; bramereste che vostra consorte sa- 
nasse? 

Ben. Questi sono ì miei voti- Perciò venni nelle 
mie terre. Dal canto mio nulla si trascura. Le 
procuro tutti I piaceri che può somministrarci 
la Ciiiupagna, e..< i 

Bis. È inolile. Sentile: una cosa dovete fare. Scri- 
vete una lettera di proprio pugno a questo 
conte; invitatelo a passare con voi qualche mese 
alla villeggiatura... 

Ben- Slimo il signor fratello !... 

Bis- Ma se non lasciale dire. Sentite la mia egre- 
gia pensata. 

Ben. Eh, che voi siete un pazzo. 

Bis. lo un pazzo? il vostro è un umore itesliale, 
inlrallabile, geloso... 
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Btn. Io inlrndo di... 

Bis. Ma se siete una bestia ! 

Bis, Rispettatemi, o giuro al ciolu!.. 

Bis, Tacete, o giuro alla terra!... 

Ben. Non ricevo legge da voi. In questa casa io 
solo comando. 

Bis. Sì. comandate perchè io feci la soh-nne be- 
slialflà di cedervi la primogeuilura per dedicar- 
mi alla guerra. In altro caso... basta,, coman- 
date— ma quando non sapete regolare voi, su- 
bentra la mia gran testa. .^Ile corte, mi preme 
la salute di mia cognata. Colui, se non erro, 
si chi.'ma il conte di Cotningio. Scriverò in 
vostro nome e io farò venire... in qual parte 
si trova? 

Ben. Andate ai diavolo voi, il conte e le vostre 
bestialità. (.parte) 

Bis. Mio fratello è sempre slato un asino. Non 
ha .saputo pensare. Ecco co.me .si accorda la 
faccenda : viene queslo conte, si famigiiarizza 
con mia cognata, si sincerano sc.ambievuluieiite, 
rutto compatisce l’altro, ed in line... 

SCENA V. 

Lorenzo e detto. 

Lor. (Non era qni il mio padrone?) 

^ Bis- (Eioo 1* architetto. A proposito, a costui, 
come forestiere, potrebbe essergli noto.) 
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Lor. (Dovrò sempri! palpitare del suo desUiip 

bis. Dilemi: sapete dove sia il conte di Comingjo? 

Lor. (Gran Dio! Noi fuipoto conosciuti,-) • 

Bit. Non rispamlete? Sapete rinnamorato di mia 
fognala? Voglio parlare a rohii: ha messo in 
iscompiglio questa casa... mio fratello lo vuol 
morto. 

Lor. (Non vi è piu dubbio, slamo stali traditi.) 

Bh, Vi è scesa la lingua in gola o vi ha preso 
qualche molo apoplelico? 

Lor. Signore, non so che dire di questo copte 
non saprei che rispondervi... mi è ignoto... 

Bis. Tanto ci voleva a dirlo. Schiavo. Non man- 
cherà chi me ne informi. 

Lor. Ma a qual oggetto lo cercale? • 

Bìs> Debbo scrivergli una let<era.,. basta. CqrcQ 
di sua patria ! 

Lov. Non è dunque in Biscaglia? 

Bis. Oibò , è lontano. Addio. Si farà tulio con 
prudenza. {parte) 

Lor. Mi si è gelalo il sangue nelle vene. Tremo 
ancora dal ti^inore. Comingio , non vi è più 
scampo. Usciamo da queste terre. 

SCENA VI. 

Dancier e detto. 

'• r 

Dan. Opportuno venite. Trallenelcvij Sqa eccel ^ • 
lenza ha do.uandalo di voi. , ' 
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tor. Il pittore dov’è ? 

Ùan. È partilo in' uno stalo deplorabile. Pacca 
cooipassione. Credo che sia so{;gello a desinati 
repeiititi. Uno svétiimenlo l’tia lascialo quasi 
mohbondo, e crédo che si sia caccialo in tello. 

Lór. Corrò a lui... 

Dan, Fermatevi. 

Lor. Per ora lióft posso. La vita di quel giovane 
vai più di quanto vi fìgtirale. Turnerò più lardi. 

(,\nzi lioii ci vedrete m<ii più.) 

Dan. Mal per voi se v'allontanale. È la padrona 
che vi ywo\6. [enti a ìiflle slrinzt di .Adelaide) 

Lor. Oiinò! Clie sarà awenulrt del padrone? Go- 
min.;iò per Adelaide Si muore! fiiiono che ho 
àllesiilò I cavalli! Slanotte spanrem >... La mar- 
chesa ha do lundalo di me-.. Che ci fisse del- 
l’a^càiii? ChO si tramasse qulehe IraJiaiento 
dàl marchi sV. 

SCENA VII. 

■ * 

* Jdeiaidé e delti. 

Óah. Arriva sua fecée(léùza. (pai te) 

'Lor. (Qiial itóeslizià ha nei’volló .. 6h se VI fosse 
il conte!) 

0 , avanzalevi. (senza guarà irto) ' 
; eccuibi a’fuslri cenni'. . 
ài Loiehid ii scuÒle) 'Q\xÌ\ liróao 


Jde. tiuon uòm 
D'or, éccelleuza 
jdedìiVà vdcè 
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di voce! (.»/ volta) Quale aspetto!... Lorenzo.^ 
Lorenzo, sei tu? {premurosa e non senza «or- 

presa) 

Lor. Eccomi a’voslri piedi... 
jide. Sorgi, possiamo e.ssere scoperti... Oh Dio! 
Lorenzo, tu ?... mi hai sbalordita! Gomingio a 
qual periglio si espose! Dimmi, la sua prigio- 
nia. suo padre, il suo afTello, la sua tenerezza? 
Lor. Che posso dirvi, signora? 
jéile. Chi l’avrebbe pensalo! Lorenzo, il servo di 
Cominglo, fingersi un archiletlo! 

. f.or. Vedeste il mio padrone? 
vide. Lo vidi in questa stanza. Oh! quanto goda 
nei mirarlo fuori di prigione. Si è reso umano 
suo padre? Si è stancala queU’anima feroce di 
preseguitare il nostro amore ? 

Lor. Che non ha sofferti? per voi! l'orrore di una 
carcere, la scarsezza del cibo, i rimproveri, le 
minacele , invece d’ indebolirlo I* hanno reso 
più amante.' 

^de. Povero il mio Comingio. 

,Lor. Quante lacrime ha sparso. Non vi erano 
momenti che non gii foste siil labbro. Il par- 
largli di voi era l'unico mezzo per consolarlo. 
Che non ho fallo per il mio padrone! mi sono 
esposto a perigli sicuri per aver nuove di voi. 
Quando era di ritorno di Bagneres dove, voi 
amòrftsam'enlc mi seeoglicvatc, il siw volto' can- 
giava aU’isianle. Al serUire cho gli eravaie fc- 
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He»e, era loie la gioja, die eailea fra (e mie 
braccM. Migliorava coi giorni: ma quel foglio 
signora! quel fogli , die Tinviasle. fu im colpo 
miTtale.. .| s.nlirvl sposa di Benavides fu un 
■ululine che l’oppresse. 


Obbligala da mia madre, formai un nodo 
» pili odioso, terribile e lulluoso: 1| mio |«b- 

bro non giurò coslanza che al mio solo Co- 
mingio. 

t-or. X lai nuova lulli ci lusingammo, e sopra 
ogni altri sua madre che coll' esser voi pas- 
sala in braccio a Benavides si fossero aperli 
gli occhi di Comingio ed esllalo un incendio 
fhe lo struggeva insensibilmenle. Egli però ne 
occultava l’orrore, soffocava le lagrime nel 
seno per ingannare suo padre. Vi riesii. A 
custodi severi si sosliluirono de’piò ImUiIgenti, 
e se gli diede la libertà delia caccia. Un gior- 
no , ed oh I* aveste veduto! pendendomi dal 
collo mi obbliga colle più fervide preghiere a 
portarmi nuovamente a Bagneres ; non potei 
disimpcgnarmene, e ci venni. Seppi ch’eravale 
passala in questo luogo insieme col marchese 
Seguii i vostri passi. Intesi che Btmavides cer- 
cava un architcllo per abbellirvi rapparlanien- 
lo; non mi fu difficile il farmi credere lale 
perchè nVra in parie isiruilo da mio zio che’ 
a simile impiego mi desiinava. Fui accollo. Ne 
avvisai il padrone, e gli ^posi che se voleva 
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vedervi, Re ne presentava l’ucrasione. Il niar- 
«liese, gli soggiunsi, ha bisogno di un pitture. 
Questo, Comingio , sarete voi. Il conte non 
e.sitò un nìoinenlo; ed ecco come è in questa 
rasa. 

/ìde. Oh amante il più lido! degno de’iuiei affelli. 

Lór. La sua salute migliora da che siamo in 
questo caslello. L'idra di essère vicino aU'óg* 
getto che adora , gli rende meno iìis^frnbile 
raiTaimo. 

dde. È un mese dunque ch’egli è qui-! ed io lo 
credeva loiilauol 

/-o;-. Ah! sighoraj se àvrie pieià di lui, vedelelo 
per una volta. Avconlatcgli questa grazia ei 
obbligatelo a parliré. Sona sicuro che un (ale 
domandò gli sarà caro se viene dal vostro 
labbro. 

Jdè- Ah Lbrenia, e che mi chiedi? che consigli 
ad ùn'airiiiia iiTi bbriala dall’ amore? eh’ io ri- 
vegga' Coinìngi’o! I’ oggetto il più scusib le al 
ótid ciiofé; colui ciré. * ah!., tu congiuri a mio 
dauuo : spirerei alla sua |>i cseuza... egli lut 

- cadr>bbe ai piedi. E poi, barbaro Lorenzo. 

V non lo vedrei che per inlimargli una partenza! 
Qual crudeiia .sarebbe la miai' 

Lair. Se più r^slà in vòstra casa, io jrrevedo le 
più graiioi sciagure. L’ amore , la gelosia po- 
trebbero tradirvi... conoscete Benavidesl 
Jde^ Tu diti ìL Hiro. Efcbebc^ fà così,.* digli 
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dunque die parta« die si allontani... Che l’onor 
Olio non comporla l’ ascollarlo.-, ik mirarci è 
per noi un delitto. Soggiungi che io l’adoro... 
che il barbaro comando non gii viene dal mio 
labbro, ma dal timore de'preziosi suoi giorni» 

* IfOT. Vado sul momento. 

Jde. Aspetta. Ob Dici Lorenzo, non sai! io mi 
sono pentita... non dirgli niente... abbi pietà 
di me. 

£or. Ma Benavides... 

Jde. Sì, va. Benavides mi fa essere tiranna con- 
tro di chi mi è caro. Digli che non lo vedrà 
mai più; che ci separa, una distanza lerriblie... 

Lor. Eccellenza, mi saprò regolare.- 11. ciela vi 
feliciti, {parte) _ , 

Jde. Comingio si allontana! Comingio non è piu 
mio... Qb amara rimembranza!... Lorenzo, dove 
corri? Lorenzo? torna, disumano : ob Dio! tu 
mi strappi dal seno la parte più cara, l’ado- 
rato Comingio. (.disperata sì abbandona so~ 
^ra una Sfdia) 
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ATTO QUARTO. 

• . ■ ♦ 

SCENA PRIMA. 

J delàide neW intervallo dì quest* allo non aorà 
fatto che piangere. Dal pianto passa ad 
una languida mestiziay indi s’immerge nella 
più profonda meditazione. Dopo qvalch.e 
tempo esce come da un letargo e dice: 

Comingio è parlilo... Lorenzo me lo ha strap- 
pato dal seno... un mio comando lo lieh ora 
lontano...* barbaro. Ubbidirmi per fìno alia cru- 
deltà!... all no , Lorenzo, tornami il mio Co- 
mlngio... [piangendo e dopo un momento 
passa alta riflessione) Adelaide ! Adelaide! e 
'qual trasporlo è il tuo? vorresti fare dell’ a- 
nior«’! un delitto? Incauta' non rammenti che 
sei la sposa di'Benavides ? i tuoi accenti lo 
colmano di obìoobrio , di viltà e li fanno 
odiosa... ma io non I’ amo , non gli promisi 
all’altare racqu'isto del mio cuore. I voleri di 
una madre resero sua consorte. L’autorità, 
la forza han formato il mio nodo, il mio sa- 
crtbzio... Oh Dio! tu sapevi da qual Hamma 
divoratriea era acceso il tuio cuore... mi l'g- 
^vi l inUrno... perchè non privarmi,. della fa- 
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velia? in colai guisa non avrei piononriato 
un giuramento che aii ha fallo spergiura... uia 
i miei doveri... ah che questi han congiurato 
a mio danno. 


SCENA II. 

Gontiere e delta. 

■ - " ì 

Goti- Quale stato è quello delia mia padrona! 

. {resta in fondo de(la srcHa) 

Ade- {vedendola') Gonlaere ? e perchè non li 
s avanzi? È vero.' li .spa venia il mio volto... lo 
furie deii’abisao sono meno. slraziate. 

Con. Ah, signora! e che posso dirvi ? Non ar-* 
disco pronunciar d.-gli accerti,- temendo dis- 
, gustarvi. 

//de. No, mia tenera amica. Non ho altri che le. 
Se ipi privi dei tuoi soccorsi, a chi dovrò ri- 
volgermi? Tulli mi abbandonano. A me d’a- 
vanti fugge la morte islessa, Son l'.orror dei 
, viventi, io spavento dei sepolcri... abbracciami, 
.stringimi. al tuo seno ~ Non sai?*., ho perduto 
> Gomiugio... io raveva vicino. 

Goh. Gume. eccellenial . • • . * 

Ade. Si... Co.ningio... ab! no... mi era presente 
. all’Idea... Al tuo arrivo è sparilo. 

Con. il cielo possa rendervi coutenla, o meno 
agilali. 
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Jde. Ed tu qual modo, Gontiere? 

Gon. Collo scordarvi di un oggetto che tanto 
• v’inleressa'. 

Jde. Crudele! E che ti feci io che mi vuoi più 
misera d» quanto mi trovo ora? Scordarmi di 
Commgìo! Non credo il cielo a questo segno 
tiranno che mi faccia obbliare il conte... tu 
non arrivi a comprendere, Gontiere, qual sìa 
il mio piacere nel figurarmelo presente al- 
' Tidfa, il parlargli nelle ore del silenzio... 

Con. Il pranza è all’ordine. Non si aspetta dio 
voi. 

Ade. Sì , appreslaleml degli alimenti per aver 
più forza a coraballcre con le passioni. 

Gon. Dunque non volete venire? 

Ade. Ah! Verrò per non disgustar mio marito. 
Gon. Il marchese si è chiuso nella sua stanza, 
.'e richièsto se voleva prender cibo, ha risposto 
• che la tavola si dovesse Imbandire per voi , 
.ch’egli non vuol mangiare. 

Jde. Fard lo stesso ancor io. Mi pascerò del 
. mio dolore... Ma dimmi, il marchese è agilalo 
per me?... Digli che sarò con lui, se mi vuole. 
Gon. È -al sommo sdegnalo. Gli ho dello ch’io 
veniva da voi, e mi ha risposto: Adelaide vada 
“'gola, se vuole; io l’e<Uo e non posso vederla. 
Jde. Doveva dirU>in allro tempo., adesso clie 
1 .pii' giova;’..*, basta... andrò da lui- Mi sforzerò 

« rcuderlo Jteteuu. L’ iufdtce tucfiid coiPpsìi-' 


Digitized by Google 



« 


; ATTO QUARTO • W 

sìonp; fp!i puri* è iormenluto iIaIP amore, mi 
convien ron*iolarlo. lo sola comprendo di qual 
peso siano gli alTanni, (Buon Dio! qual situa- 
zione è la mia. Ho da mostrare della tene- 
rezza per un oggetto die non amai, e debbo 
essere tiranna con dii tiene il mio cuore.) 
(par/e) 

Con. In questa casa il diavolo ci ha ficcato la 

, coda, e noi credendola un. arntellino, ce la 
leniamo stretta Ira le mani... Il fatto sta che 
quel benedetto pittore ha sconcertata la mia 
macchina a segno, che dalla padrona alla serva 
ci è poca difTerenza. 

SCENA III. 

folonnel/o Bìsson e detta. 

a • 

Bis. Cameriera, non sai? ah, ah, ab, è cosa da 
crepar dalie risa. Tutti I contadini del nostro 
castello non sapevano gli amori delia marchesa 
Benavides col conte di Comingio. Gran balordii 
non istruirsi de’ falli dei feudatario! 

Con. Che bisogno v' era.^ Credete che ciò stia 
bene? 

Bis. Tu sei stala si mpre la dottoressa alla moda 
ed ai censuralo l'upcre le più belle. Mi premei 
di sapere del conte; ne ho domandato ad uno 
per uno, e non me ne hanno saputo dar rag- 

\ 


Digilized by Google 


i 


5i ADFXAIDE MVRITÀTA 

gudglìo. Sono andato gridando: Coni<*? non sa- 
pete del conte di ComlngioP l'innacDoralo morto 
di Adelaide, di cui n’è geloso mio fratello ' 
come un pazzo? Oibò, hanno risposto, non oe 
sappiamo nulla. 

Gon. Oh! bello 'cosa rhe avete fatto! Sono affari 
qne?(li da palesarsi ? Ciò vi poco onore... 

Bis. Ma se te l’ho detto che vuol fare la dotto- 
ressa fuori di stagione! Oggi non st fa altro 
rhe render manifesti questi intrighi, e di ehi 
se ne sa più, più se ne dice. 

Gon. I.a pesante a meraviglia! 

Bis- Questo ronle to troverò. Mi sono posto nfel> 
l’impegno, e voglio riuscirvi: su questo parti- 
colare mi spetta la mano dritta. Mi sono sempre 
premute le glorie altrui. Oh quante volte ab- 
bandonai il mio picchetto per informarmi di 
consimili avvenimenti. 

Con. Ma ehi vi disse di questo cavaliere? chi 
vi parlò di amori, di disgusti? 

Bis. Quella bestia di mio fratello. 

Gon. (Oit c>»me accieca la gelosia!) 

Bis. Che eo.sa fa la nianhesai' Che dice Bena- 

' vides? Si darà in ìavola? 

Gon. Tutto è aU’ordine. Il punto sta che nè 
rimo nè Tallra ci vogliono venire. 

Bis. È pronta la tavola e non vogliono mangiare? 

Ti assicuro che inangèranno. Di simili disgu- 
- dii’ non ho voluto assaggiarne mai. Andrò io. 
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^on. Servitevi rhe Inllo pronfo. 

Sii. Supplirò io per due altre persone. Prendi la 
mia spada e il cappello. 
lioìi. (Costui non muore per un secolo ) 

Bis. Oh! Gonliere, non sai l'altra bella no- 
tizia?... 

Goti. Qual nolizlb, eccellenza. 

Bis. Queste pitture della morte non ci saranno 
■più. ^uel pitture non verrà più in nostra casa. 
fion. Come! Che dite? (Povera me!) 

^is. L’architeHo me l’ha partecipalo sulla puh-’ 
blica piazza*. • al marche*>e non piacriono que-' 
Ste tragedie. Allegria, allegria: troverò lo un 
'alino pittore. 

Goti. Che sento! non verrà più II pittore. 

{pian gemi o') 

Bis. Tu piangi... Quanto va ch’era tuo innamo- 
ralo... Ora si che arrivo a capire. Perciò di- 
fendevi i suoi pasticci. . Alì, ah! Me ne consolo. 
Vado a pranzo, e dopo uscirò di botto a farlo 
sapere a tulli i castellarli.’ ' (jjarle) 
Con, Chi l’avrebbe creduto! Nel gìcrnò sle.sso 
che gii parlo, che riuuamoro e che tratto del’ 
mairimonio, me lo cacciano da questa caSa... 
Matedello 'il padrone, pazzo, geloso. Non gli’ 
basta di tormentare la mogllé/ vuol lò^liefe 
'fifi anco' alla povera Servitù isuoi Irtnainorali:.!' 
Qualcuno mi avrà precipilafa'..'.'Gh che ràbbia! 

I 'i ’. . . 1 . r 1 . . 
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Che quel briccone di Dancier per vendicarsi.. , 
Sì..* fa lui sehz’allro. Sjh) usa faria-. Farò cose 
' da fcrsennala. 

SCENA IV. .. 

Dancier e detta. , 

, * » 
'Dan. Avvisale il padrone deU’arrivo del caslaldo. 

Avete inteso, madama Gonticre? 

Uo/i. Signor sì, ho inteso. ~ • 

Dan. Dimenate il capo! Glie! siete in collera? Vi 
fossero dei disgusti co! vostro caro pittore P 
Ca/i. Pittore, pittore! ih! {gli tira il cappello 

del colonnello in faccia) 
Dan. Che rabbia vi preti te! Sareste in collera 
con me? 

Gon, OibòI {stretta nei denti) 

Dan. !ili avete tiralo II cappello nei volio. . 
Goit. Per ischerzo, mio caro Ojii ;ier, per ischerao. 

Vi ho fallo nulla? 

Dan. Oh nienle atTatlo. 

Gon. Me ne dispiace. 

Dan. Mi parlale con del mistero, signorina» 
Gon. So ben io quel eho vi dico. 11 mondo h 
pieno di birbanti. 

Dan. Soggiungete che non bisogna fidarsi. Gi viea 
fatta da ehi meno si aspetta. 

Gon. CGhe assassino! Mi burla ancora.) 
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Dan. (Dello ^fralio del pittore ne Sari poto con- 
tenta- Ci ho guato.) 

Con- Siete allegro, monsieur Dancier. 

Dan. Oggi più che mal. 

Gon, Per qual motivo? 

Dan. Ho fatto la bella risoluzione, e non ho più 
impacci intorno la mia persona. 

Con. Queste sono di quelle azioni che meriltno 
legnale. 

Dan. Orsù, la Gonliere, togliamo gli equivoci. 
Comprendo ciò che vorreste dirmi. 

Con. Giuro al crelo saprò vendicarmi! 

Dan. Da! vostro sdegno argomento che siete dii* 
gustala col pittore, e bramereste che io to^-* 
iiassi ad. amarvi, ciò non do;rrei farlo per un 
punto d’onore; ma per l’amore che vi ho por- 
tato mi scorderò delle vostre infedeltà, qualora 
mi promettiate di lasciare colui, divenendo mia 
sposa. 

Gon- Ah finto, ah bugiardo! Mi volete insultare 
di più ?... Credete che io non sappia i voslri 
raggiri, le vostre birbanterie? Sarele l’odio mio., 
come il pittore sarà Punico mio pensiero, ab- 
benebè scacciato per opera vostra da questa 
casa. 

Dan. Il pittore scaccialo! (Oh me felieel) Chi l’ob- 
bligò ad alhinlanarsi? 

Con* Scellerato! voi stesso» e slupiico come ab- 
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b?ate n cftraggitì (li ni'garnielo.Spppi fuMe le yo- 
slre trame. ' 

Pan. (Qui vi è deiretjuitocb, ma bisogna appro- 
lìitsrne.i 

Gon. l*overo il- mio pittore? l'ho perduto per 
sempre. ' ' 

Dan. Che giova il pianto? Il colpo i .lato, Quie- 
' fatevi, e pensate.. 

Con. Indegno. Lo confessi in mia presenza? Qne- 
• sto è lo stesso che insultarmi. Villano, ineivile, 
voglio fare la mia vendetta a costo della ripu- 
tazione e dell'esistenza. 

Pan- Madama, rispettatemi. 

Con. Che risptlto? voglio ìnlilzarti come un tordo. 
>■ (cava la spada che acea tra le mani) 
Pan. Olà ! qual soverchieria... 

. m 

' SCENA V. 

Comingio e detti. 

S 

Com. Fermatevi, che fate!... {si fratjpnne) 
Gon. {sorpresa) Che vedo! (.resta estattéa) 
Com. Qual furore vi trasporla? a me quella spada. 
Gon. Oh me felice! Voi di ritorno? vicino alla 
vostra sposa ? Prendetela, ve la cedo di lòtto 
cuore. Oh caro il mio Luigi , t' amab te imo 
sposino, che siate il ben àrpivato-.'* ' * ' 

Pan. (Il diavolo non l’ha voluto.} 
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Con Che indori! Che palpili! Addio, ranno. 
Vado a rambiarmi per tornare bella e pulita 
a roneltilere 11 nostro matrimonio, a dispetto di 
q ii‘Slo sci.igiiralo, di questo invidioso di Dan- 
cler. {parte) 


SCENA VI. 

Corniti gh e Dande r. , 

Jìnn. Signore, daleini quella «padà 
Com. Contentatevi che resti in mio potere fino 
al ritorno della Gonliere. Dall'accaduto argo- 
mento che mi credete un rivale* 

Daiu Temereste di me. 

Com, Non temo' ma fugo urt disastro. 

Dnrt. Codeste Siene non aitadonu che per voì.^ 
Coni’ Per me? E perchè? 

Pan Per>hè fate lo spasimalo con la Gonliere. 

Per colei io mitro della passione. 

Cotti. Dancier , in me non avete un rivale. U 
mio conre è formato per altri amori; e la Gon- 
' tiere s’ inganna se mi crede suo amante. 

Pan. E dovrò crederlo ? 

Com. Anri ve lo giuro. Rasserenatevi ; amatela 
se la giudicate degna de’ vostri affetti, nii've 
ne assicura è un uomo'sincero, Incapate' df^jren-* 
zogna, un'anima non volgare. ^ 
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Dm. Accordatemi il vostro pmli>no. Formai dt'jll. 
, ìngiuslì 

Com. Incoipalen« l'amore^.. Viene il marclicse. 

SCENA VII. 

Benavides e delti. 

Ben. Il mio castaido ?... 

Dan. Eccellenza, è nella sala terrena che aspella 
i voilri cenni. Comandale che lo faccia salire? 
Ben, No. Scenderò io in quella stanza. Siegnimì; 

{partono) 

SCENA Vili. 

Comingìo mette la spada sul tavolino, 

t 

Tornerò al mio lavoro I Ma c i comandi d'Ade- 
laìde saranno così poco rispettali ? Adelaide 
non vuol v»*dcrmi: forse mi crederà lontano... 
ab che da questi luoghi non posso distaccar» 
mene senza tormento ed angu.slia. Perdonami, 
io non posso obbedirli... chi sa ?. . Benavides 
è occupalo ne’domeslici, affari... mi s’apre' un, 
campo ^ aita tenerezza... ma dove ricercarla... 
vivrò Sèmpre tra la speranza /ed il timore?... 

. tffulneranno i miei giorni, sarà contento Bent- 
ed il barbaro mio padre... 
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SCENA IX. 
twenzo e 'dìsito, 

Lor. Come, signore! Mi proinellelo d’atlonlanarvr, 

• e pui più ebro d* amore venite nuovanrento 
■ ad incontrare i disastri ? t tenni d’Adelaide 

non hanno dtintfue qucH'imperu che mi diceste 
' SII tiilif‘ i vostri aiTelti.'' Voi amarla si poco P 
, A qual cimento esponete la di lèi riputazione? 
Com. Lorenzo, trovami un’anima innamorata, co- 

• stante nella risoluzione d'abbanduuare t'oggelH» 

; che. rinfiamma, che distrugga l’amuie e la te- 
nerezza. ^ 

Lov. I cavalli son proAli. Benavides sarà in breve 
- avvertilo delta nostra partenza. Parlai al co- 
loiint-llo. Gli feci credere che degli avvisi fij- 
nesti ci obbligavano ad un repentino alionta- 
namcnto, e che la nostra pres'^iiza è nccessa-r 
Ila alla patria.- 

Com, Mio dolce amico, se tu io vuoi, se lo C0'< 
> manda Adelaide, ’ partiremo. . ■ . ' 

Lof. E che s’asi>^ta, signore? • ‘ 

Com. È deciso. Partirò tosto che avrò vedutoi 
^ Adelaide, che le avrò parlato. ‘ > 

Lov. Oh Dìo! Se Bcnavrdes se ne accorge!... 
Coin Adelaide, ia vedrò -in 'questo giorno. Il^na- 
\tùta c ud t^UdiTo UireuQ con uno dc’ettqt 
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SCENA X. 

Jdc't‘iide € detto. 

jde. Comiii^io. voi coulro li oqìp dievieto riior- 
naie in qu«‘sla ca5a ? 

Com. A lelaide! mia divina Adflaidel.» e che po.sso 
mai dirvi ? Giudicale di me da questo turba- 
mento... 

Àde. (Qual sorpresa è la miai) Ah conte, perchè 
.seguirmi... Gnu tra le braccia d'uno sposo?-.. 
Beiiavides ci potrebbe sorprendere: che direbbe 
di uuiP... OimèI io tutta Iremo- . .. .. 

Com. Non temete. Adelaide... , 

Jde. Lasciate ch’io parta. Addio. .a . 4 

Com. Arrestatevi... Beiiavides è nei quarto t«r- 
. reno. Non temete di lui. . 

Jde. Partile .sul moiuento... allunlanalevi-.. la 
Itila virtù l'esige, io comanda amore, 

Com. Non veiiui che prr vedervi, ebe per ineb- 
briarmi di voi. Si, io dirò, a meritare un per- 
dono., , I , 1 ; -..(..I. 

Jde. E qual colpa è la vostra?. Forse di avermi 
amala? Ob Se que.slo è dditBo, è troppo caro 
airuriinia mia. . i ; ,,,,r 

Com- Uli (i»ia adorabile Adelaide!... padrona del 
mio cuore- V’ avrò perduta per sempre ? Un 
.alilo ba 1' inipero sul vostro cuore!-., .un 
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aHro vi possiede!... v’è barbarie che possa egua> 
gltarsi a»culeslat^ ' 

jide. Tulio è perduto per noi. Guiuìogio noi^ v’ò 
più speranza. Sforziamoci almeno di superare 
noi slessi : ci resterà poco a soffrire. 1 miei 
giorni declinano... vedo che mi accosto al se« 
polcro. 

€om. Ah no, vivete, mia bella, vivete alla traQ> 
quillilà. 

jide. Essa fiigge da noi, i nostri cuori sono siati 
divisi: questa dolce unione polea solo calmarci; 
ma oh Dio I elv* altro non si riserbavano che 

■ delle notti funeste, un intiero sagrillcio, per^ 
dila di J[!oaiingio... Avanti agli occhi vostri 
non sono che un 'infedele; il mio fallo è d’essernil 
data ad un oggetto ch’io non amava... Ah! no, 
conte, v’ ingannale. 1 furori di vostro, padre ì 
l’ orribile situazione in cui vi ritrovavate... il 

' desio di trarvi da una prigione mi scossero, e 
m'obbligarono ad un tal passo, che mi ha' resa 

- la donna più infelice. Quali sforzi non ho fallo! 

- A quali prove esposta non rb'i sano per scor- 
darmi d’un amore ingigantito? OimèI dovevate 

i evitare l’occasione di vedermi e di parlarmi. 

Coni- Come farlo; Adelaide? come rinunziare ad 
un sentimento radicalo nella parta' più sensi- 
bile del cuore? il fondo dì una carcere, i più 
amari rimbrotti, le minacce di mio padre doia 
MI haituo Spaventalo La mQrlc uutt mi avrehbd 
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inorridii*». Ld'ptTilila d’AdcIaidc fatra in;p,illi- 
dirml. Eppure a queslo u»lpw io ria nsriliaio! 
Un imeneo faceva liillo il mio lerrore... Qu«- 
)>rimeneu è rompiulo. 

Jde. Comìngio, e fìa possibile che da una donna 
.spossala da tanti affrlli cmlrari possiate esi- 
gere le prove del più forte coraggio? Da quc- 
' sto abboccamento m'attendeva gran cose. Cre- 
deva che nel confessarci svenlurali c privi di 
consolazione^ dovesse essere la noslra fortezza, 
e che ci avesse vicendevolmente rìnrorali-- ci 
Si*anio entrambi ingannali. L’atiiore lia versalo 
su di noi un nuovo torreuie di tenerezze e 
d'alTelti. Diamo luogo alle ragione. Consulliamo 
l’onore ed il dovere di chi ben nacque. Tor- 
nate al seno d'una madre che v’ama ; ai piedi 
di vostro padre, del mio instancabile persecu- 
tore. Da oggi ili avanti, questi due oggetti, cari' 
per natura, v’abhian luogo d’un amante e d’Ade- 
(aide. ■ Ma... non più; possiamo essere sorpresi... 
Perchè farmi credere la più rea di questo mon- 
do , quando ne sono la più infelice? Partite, 
Comìngio, involatevi a questi luoghi... Tra poco 
non mi sarà permesso di conservare la vostra 
idea : promettetemi soUanlo di non odiarmi. 

{con qualche lacrima) 
Coni. Qual nuova foggia di tormenlo? AdelaidC;, 
eccomi ai vostri piedi, (a/ precipita a’ suoi pie-. 
•fi 2$. ddeiaiite mai itala: 
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dì, ed il pianto gli soffoca If parole. AÀé- 
laide s' abbandona sopra Comingio. Sono iti 
questa situazione, quando dal fondo della 
scena contparisce Denavides. Al cedere i 
due amanti resta estatico, poi parte. Poco 
dopo Comingio ripiglia la parola) Volete 
ch’io parla!... che mai piu vi rivegga!... Ebbe- 
ne, sarde paga..» v’obbedirò. Corro nuovamente 
I tìel centro del mio castello, nell'abisso del mio 
carcere per seppellirmivi per sempre... Da co- 
laggiù chiamerò ad ogni istante la morte-.- non 
mi stancherò d’invocarla fino a tanto che/im- 
. pieloslla alle mie istanze, stenderà la sua mano 
pesante sul combattuto mio capo... mi toglierà 
l'esistenza... {il parlare di Comingio ai piedi 
d' d de laide sarà d'un tuono flebilef che in- 
dica l’oppressione dello spirito) 

Ade. Alzatevi, Comingio... alzatevi, ve ne prego... 
Com. Lasciatemi a’ vostri piedi... qui voglio spi-» 
rare-.. 

SCENA XI. 

£enavìdes con una spada tra M mani dal 
fondo della scena furibondo si avanza, e 
. detti. 

Ben. Indegni, sono stalo tradito! 

Ade. {sorpresa assai) Benavidesl oh cielo... 


/ 


l 
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Seri. Perfida, lu morrai*., ise te avventa con la 
tpada. in. questo Comingto è sbalordito^ ma 
vedendo la spada del colonnello sul tavo- 
lino, corre a prenderla, e si oppone al mar- 
chese) 

Coni. Arrestali, scellerato. Usurpatore d’un cuore 
ch’era mio, a me volgi I luoi colpii (t/ pone 

in difesa^ 

Ben Mi tradisce un pittore... 

Com. Conoscimi, Spietato, io Son Comingio. 

Ben. Comingio!*.. qual nome odioso!... Furie delle 
gelosia e dei dispello, a voi consacro uno sper- 
giuro. {si getta precipitoso sopra di Comin* 
gio, e si battono disperatamente) 

Ade. Fermatevi... Benavides>*. Comingio... 

Ben. {resta ferito e cade) Io sono ucciso... 

Ade. (.ingombra di /errore^^Ah! salvali Comin* 
gio. {Comingio fugge precipitosamente , ed 
ella gettandosi sul corpo del marchese escla- 
ma) Oh mio oiarllo l 
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ATTO QUINTO. 

Follo ed iotrlcalo bosco. In prospetto collina 
praticabile, alla di cui cima si vede la parte 
d’uo romitaggio. La scena appena si distingue 
, per Torrore della notte. 

' SCENA PRIMA. 

^ Coni in g io solo, sarà seduto sopra di un sasso. 


Rivedrai tra poco la luce... ma che tì giova, Co- 
QiingioP. . tu bar precipitato negli abissi ma- 
dama di Benavldes, la tua vezzosa Adelaide... 
Tu fosti la cagione dì sue sciagure, e la tua 
imprudenza le ha al colmo accresciute... Ali 
Lorenzo! mio solo e verace amico, rilorua at 
tuo padrone, recagli nuove d’Adelaide... Ah» 
io me la figuro distesa sol pavimento presso, 
di suo marito struggendosi in lagrime ed a 
curare la sua ferita «. ah, ch’io solo ho com-^ 
piuti tanti inforlumil... ho esposta la tua ri- 
putazione;.. Sono indegno dì* tua bontà , e tu 
dovrai odiarmi. Quale idea dolorosa!... qual fu- 
rore m’accende coulro di me medesimo... Oh 
Dio! gli orrori di questa notte terminassero 
mai!... essi sollanto pos.soiio coprire le ri« er-i 
che di Lorenzo c le mie brame. Questo Un* 
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SfO, in cui il caso ci trasse, mi sembra il più 
sjcuro rd al coperto delle ricerche del mio 
nemico... qui appena può un uomo introdursi. 

Al solo servo la mia dimora è p;.lrse... OH 

» > 

cielol Al molo d’una semplice fronda sraibra> 
mi che sia l’ombra dell'eslinto Beiiavìdes che 
armato d’una ullrìce spada cerchi di veiidìcar> 
Bi .. quale spavento, qual terrore!... in qnat 
parie son io r quanto sarà ter ribile per me il 
nuovo giorno! ah Comìngio. E perchè fuggt 
un suppircio che per lutti i riguardi II sì con- 
viene? .. amante, omicìda,^ hai posto la rìeso- 

lazi* ne e la morie nel seno’ d^AdcJàide'; ma 

* ■ 1 !*■(> 

che?... odo un ealpestìo... qualche belva vuole 
punirmi... che gelido Umore mi scorre per la 
vene.. .‘ ab’ i^'delinquenli temono per flnV^d! 
loro stessi... che sarà mài? ^ 

* * . . i . fiM I‘ 

/ i-* 

SCENA 11. 

' Lorenzo e dettò. 

tor. Signore ?... Signore, {cercando per là 
seenni 

Coni- Che sia Lorenzo? 

Lor. Signore... dove siete? 

Coni. Lorenzo, tornasti.. 

/.or. Seguitemi... saprete tulio» 
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Com. No, parla, che avvenne? ìnconlrasli quaf- 
cimo? 

Zor. Lode al cielo, nessuno. 

Conu Ti portasti al castello di Benavides? Ti è 
riuscito rilevare qualche cosa? Il marchese è 
spiralo? 

i.or> Eg^li vive tuttora , ma la sua ferita è mor~ 
tale. 

fon\. E Adelaide? 

Lor. Non cercale di le?.., venite.,, rammculate 
che siamo una lega lontano , che i cavalli li 
abbiamo lasciali fuori del bosco alla discro>> 
/ione del destino, 

Com. Voglio sapere d’Adelaide... 

Zor. Questo nome vi risuonerà sempre sul labbro? 

Com> Sì , Loren/o mio , lino agli ultimi anelili 
della vita. Deh parla: hai taciuto abbaslan/a... 
pietà d’ un' anima stracciata da mille airelli... 
rompi un silenzio più micidiale della morte... 
Adelaide che fa? 

lor. Adelaide è perduta {ler sempre... Adelaide 
è fra gli estinti. 

Com. Gran Dìo! che sento! Ade^ide è spirata... 
è morto r idoi miof Ah Lorenzo ^ con quale 
spada nii hai trapassato... Adelaide non vivo 
più... chi fu il suo carnefice? 

4tor. Suo marito, l'islesso Benavides, 

Cetn. E come! chi lei disse? ' 

Z§r. Fra le tenebre della notte mi sono avvici- 
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nato al oaslellu... Qual disorJInf! quol confu- 
sione regnava colà! di domestici e di villani 
era piena la casa! Da lungi ed in luogo re- 
■ molo oaularaenle osservai quanto nel castello 
aweni>ùa. Un villano, che non ho mai cono- 
sciulo e che vidi uscir dal palazzo con mi 
lumo tra le mani, mi rese consapevole del 
lutto, lo l’abbordai quando fu a me vicino, e 
gli chiesi la cagione dello scompiglio che si 
metteva nel palazzo del vostro nemico. Non 
sapete, mi dice, il marchese è sialo ferito dal- 
ramante di Adelaide, e la marchesa , appres- 
sandosi per sorcorrerlo ed ajularlo, preso Be* 
navideS dalle furie della gelosia e dello sdegno, 
riehiamale le smarrite forze, le ha immerso la 
sua spada nel seno, quella slessa con cui si 
difese dai primi colpi del 'cavaliere. Di più non 
cercai sapere, e veloce come il velilo lornai 
in questo luogo. 

Coni. A qual line terribile ho trascinalo Ade- 
laide. ViOrenzi), io l’ho trafitta. Lorenzo, quella 
spada 8’ era sguainata per farsi la strada nel 
mio petto, lo doveva ricevere quei colpi che 
*• uccisero Adelaide... Ah dove è un ferro?... chi 
mi dà la morie?... un precipizio non si spa- 
lanca sotto dei piedi miei?... perchè non m’iii- 
‘ ghiotte la lerra? 

I.or. Signore... Ohimè... siamq iti.scguili. . olita- 
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le... per il bosco sciiiiill.m » alcune lorchie: 
venilp,.. fuggiaiTio dairallra parie, {parte') 
CoiJt. Se branio la morie, Qiial altra ocrasione 
migliore di questa che mi si pres«>nla ?... sì* 
corriamo aH iiiconlro dei miei nemici, di co- 
loro che mi ricercano... e Lorenzo sarà Ira- 
dili»? No,., si siegna l’infolice e non si'esponga 
la vila che per la difesa d< ila sua. (j>arte) 

SCENA III. 

h cofonneUo B>s\'ón seguito da servi 
e da villani, parte annali e parte con fiaccole- 

Bis. e inutile crinoltrarci di più. In que.slo luogo 
non possono essere nascosti... qui nemmeno 
le bestie ci fanno il nido. . è meglio di rilor- - 
nàre ai nostri cavalli e prendere la via del 
castello .. che ve ne pare, eh? il piilore era 
il ennltì di Coniingio, ramante della marchesa, 
c a me non se ne dneva nulla. . come! voi 
non lo sapcvale?... Signor sì; io Taiid.iva cer- 
cando per niellerei in pace, e mi sarebbe riu- 
scito.. ma qneiravvenlarsi contro di mio fra- 
tello, ferirlo con la mia propria spada!... no. 
nofi isià bene. Voi altri tornale per la parte 
opposta che sta scorrendo Dancier. Andate... 
io vi aspello qai sedili», {partono alcuni 
servi, e restano altri con Bissunj Ho per- 
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lutilo i! più bel sonno e la più graziosa cena. 
Non bo fallo campagne in vita mia , e<| ora 
mi tocea <J* andare per il bosco. Mio frotcllo 
alla perline si potrebbe quietare: vive ancora 
e vuol- Vendicarsi? qiiesla è una suverrliìnha. 

Se il conte r avesse ammazzalo^- sarebbe più 
giusta la vendetta... nibò... tornano i domesti> 
ci... ah sì, sono qudli conduili da Dancier. 

SCENA IV. 

« * « 

r>nnrier con altri sen>f, e (triti. 

Dan. Erfidion/a? come! ve ne «tale ozioso? 

Bis E rlie? soO pa/zo? Abbastanza mi .son fra- 
cassalo Ira le spine. 

Dan. Cosi poco v* interessa I’ onore della fa- 
miglia? i 

■ Bis. Eli via ; siedi. Discorriamocela fino a che 
comparisca il sole... Anzi stimerei meglio che 
ci pollassimo all’Abbadia da qui non discosta, , 
farci d<'re ricovero, dormire tanto che basti, e 
ritornarcene poscia a giorno. 

ihtn. La vendetta del padrone è fatta la mia 
propri», il conte fra poco verrà arreslalch Ab- 
biamo trovati due cavalli legali ad iin albero 
nel principio del bosco. Questo è indizio si- 
curo della fermala de’fuggìlivi die non deb.- 
buiio esser lungi, e forse in questo bosto. 
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Bis. Lasciamoli in pare. Che soddisfaziona è 
quella del marchese \ vuol sangue ? Il conta 
con le sue pitture ce ne ha dato assai. La 
sua ferita è sanabile e può ristabilirsi. Morti 
non ve ne sono, la tregua si può fare, tanto 
più che il cavaliere . fuggendo , non , penserà 
ad Adelaide, e mio fratello vivrà pace coq 
sua moglie. 

Pan. Dì qual moglie parlale? 

Bis. Oh buona! d’Adelaide. 

Pan. Il padrone non l’uccise di propria mano? 

Bis- Che diavolo dici. Se così ti liguri le cose, 
avrai trovato il conte per un pazzo! Morta mia 
cognata! uccisa da mio fratello! ma non l’ ho 
detto andiamo a dormire? Tu sogni all’iinpiedi, 

Dan. Tutti dicono cosi, lo veramente non I* ho 
veduta coi propri occhi, perchè appena intesi 
la disgrazia del padrone , raccolsi degli amici 
ed inseguii il feritore. 

Bis. Ed io li dico che Adelaide è bella e sana; 
e la nuova di sua morte è stata spacciata ad 
arie e da lei medesima per far allontanare il 
conte e togliergli la speranza dì rivederla. 

Pan. Sono persuaso: ma la nuova non. era iq^ 
credibile, atteso la rabbia del padroiut che vo< 
leva una vendetta. 

Bis. Oh per vendicarsi mio fr^lcJlo è fallo ap- 
posta. Ha meditato la vendella la più bestiale, 
d«gna d’un arlecchino. 
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Dan. Che ha fallo, signore? 

£is. Ha chiuso madairta di Benavides nel suo 
apparlamnilo, ed ha risoiulo di non cacciar- 
nela che quando sarà niorla. 

2)an. Per allro godo ihe là mia padrona sia in 
vila- 

fi/s. Tornano i noslri birri,., possiamo andar** 
cene. 

Dan. Conducono il conte... 

B/s. Mi dispiace. 


SCENA V. 

Lorenzo in mezzo ai servi^ e detti, 

Dan. Signore, è l’architetto. 

Lor. Eccellenza, eccomi *’ vostri piedi... un pa** 
drone ha fatto la mia ruina. 

Bis^ Il cavaliere dov’è? 

J)an. Si, quel traditore dove si trova? ^ 
,Lor. Non so dovVgli sia. Atl’annuncio di essere 
stalo ferito Benavides, fuggii dal castello : in 
, , tutta la notte mi è stalo di ricovero questo 
, ^osco,,e domani aveva risoluto ài andarmene 
al mio paese. Il cielo mi voleva oppresso in- 
nocentemente, ed io piego la fronte. 
fiis. (Mi fa compassione.) 
lor. (Perisca pure la mia vila, purché sia salvo 
Comingiu.) 
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Dan. Dove lo Irovasle? {ai servi) ^ 

£or. Per fuggire dalle ricerclie mi era nasrosld 
sotto d'atcuue piatite. Lo sbaiordimenlo tn’hà 
fallo scegliere un luogo il più esposto, ma da 
me non conosciuto; non m’avreste ritrovalo 
senza l’aiulo di una fiaccola... 

Bis. (Ah poverello! che male ha fallo costui?) 

Dan. Comingio era con voi : svelatemi ove st 
nasconde. 

/.or. Replico che Don lo so. 

A 

Dan. Badale che la vendetta cadrà lulla sii di 
voi. 

/or. Il mio destino avrà deciso cosi. 

Dan. Ebbene? Tra.scìnatelo al castello avanti del 
padrone. 

Bis. Dancier , sai che in faccia mìa non si fa 
da dispotico? Sono o non soiìo un colonnello? 

Lor. Ah, signore, picià di me! 

Bis 11 delitto di costui è d'essersi finto un ar- 
chitello. Tu quote voile avrai cambiato faccia 

• in un giorno P 

Dan. Ma feailat-e... . * 

Bis. Che ho da badare? Taci, sei una bestia.' Sa- 
rebbe beila eh’ lo dove.ssi veder castigare un 
Innocente. Non lemerts io ti salverò. (Non posso 
resistere.) 

Lor. Oo mio consolatore ! vi stringo fe ginoc- 
chia 
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Ma alzati, alzali, ^^otl posso vedere questi 
alti. ) 

Dan. Che vogliale proteggerlo, sou eoa voi, oia 
che dubbiamo tornartene come siamo venuti... 

Bis- C non vuoi lacere ? Ma non piangere per 
carità... te ne prego... quai piacere è il tuo di 
veder piangere ancora me ? Non voglio fare 
un piangislero. Orsù, andiamo. 

tor. Dove, eccellenza? 

Bis. Fuori di questo bosco, a metterti , sul tuo 
cavallo e liberarti. (Se trovi il padrone fuggito 
subito tulli due, e nun temete.) Se lo conduca 
al casieiiu, la mia protezione potrebbe riuscire 
«il niuii valore, li marchese, lo conosco: al pri- 
mo impeto è un leone , potrebbe dare in un 
eccesso, e le mie cure sarebbero inopportune. 
Oibù... Non glielo permetto : vieni meco. Voi 
aliri mi seguile. Tacete tutto al marchese^ se 
perdervi non votele... penserò io a sincerarlo... 
ma non voglio che tu mi baci la mano. Vieni, 
or si che sono l uomo più contento di questo 
mondo, e posso insuperbirmi d’aver salvalo un 
Olio simile, (jsartojio^ 
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(Oomìngìo nel metzo della collina scende pfa\ 


AbELAlbE MAhlTAfA 


SCENA ULTIMA. 



.. 


piano, e guardando dalla parte dove sono 
parlili gli attori precedenti. 

Oue’luml s’allontanano .. Oli sorlr, Irasporla I mìei 
nemici alla parie opposla di Loren/o mi fer* 
raerò nuovamenle* Ci siamo dispersi. QucslO 

' luogo ci unisce... Oh quanto volentieri mP sa- j 
rei dato a coloro, per riveder quelle soglie 
che contenevano la mia delìzia, la mia vezzosa! 
Adelaide. Ella è morta , e tu vivi, Comingio tj 
Che li serve la vita? Quali giorni ti si prepa4 
rapo! L'orrore, la disperazione saranno i tuoi 
compagni indivisibili... e Lorenzo , non torna 
sP sarà inoltrato nel bosco. (s*ode daWalto rj; 
lugubre suono di una campava che duren 
in, tutto il corso della scena. Non deve im' 
pedice la parlata di Comingio, ma dove 
farsi sentire quando l'attore farà le pam 
vice reale) ■Q\ìd\ suono mi ferisce Tudilo, e 
terrore .m' ingombra ?... un lugubre metallo 
esso indica che un mortale è presso all’ oij 
della tomba, vicino airinlerminabile elernilàl 


Oh, chiunque tu sia, chi piu felice di te ? 
infrangi i legami della voluttà e de’lravagli 
li concentri in quella polvere da cui usci) 
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